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L’INTERVISTA. Il ministro sugli ecoincentivi: «Ci lavoriamo»

«Si ricomincia
ad investire»
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Marcegaglia
«Con le 35 ore
poco lavoro»
Emma Marcegaglia, presi-
dente dei giovani imprendi-
toridiConfindustria,nonap-
prezza la presenza nel Dpef
del riferimento alle cosiddet-
te35oreper legge.«Semante-
niamo un mercato del lavoro
rigido-hadettoieriaPadova-
e addirittura andiamo ulte-
riormente a irrigidire con le
35 ore per legge sono convin-
ta che gli aumenti di occupa-
zione saranno estremamente
limitati». «Nel caso poi del-
l’applicazione delle 35 ore
noi siamo convinti che que-
sto addirittura porterà ad una
diminuzione dell’occupazio-
ne - ha spiegato la presidente
dei giovani industriali - e non
lo pensiamo solo noi ma lo
stessoFmi».

Primo maggio
Bon Jovi
e Simple Minds
Jon Bon Jovi e Simple Minds
sarannotra leguest-star inter-
nazionali del consueto con-
certone del Primo maggio a
PiazzaSanGiovannidiRoma,
organizzatodaCgil,CisleUil.
Il concerto andrà in onda in
diretta su Raidue dal pome-
riggio e proseguirà nel corso
dellaserata.Acondurrelama-
nifestazione saranno tre dee-
jay radiofonici conosciuti an-
che dal pubblico televisivo:
Pierluigi Diaco, Enrico Silve-
strini e Paola Maugeri. L’edi-
zionediquest’anno,ilcuicar-
telloneèancorainfasedidefi-
nizione, punterà soprattutto
sulle nuove band italiane tra
cuiFrankieHi-NrgeProzac+.

L’analista Pichler
«L’Italia salvata
dal sommerso»
L’economiasommersahasal-
vato l’Italia lanciandola nel
grande circuito dell’Euro do-
ve non saranno più ammessi
trucchi per rimanere compe-
titivi. Luciano Pichler, presi-
dente dell’associazione degli
analisti finanziari italiani,
confessa che all’inizio non
credeva molto alle possibilità
italianediaderireall’Euro. In-
vece, dice, il paese ha messo
in campo le riserve strategi-
che per centrare un obiettivo
determinante per il suo futu-
ro. «Una volta di più - dice Pi-
chler - si è dimostrata reale la
percezione comune che in
Italiacisiaunagrandevalvola
di economia sommersa che
all’occorrenza può essere uti-
lizzata per raddrizzare le co-
se».

Visco: privatizzazioni, il Tesoro vigili
ROMA. «La restituzione del 60%
dell’Eurotassa pagata dagli italiani
nel 1997 è l’inizio di un lento, e spe-
riamo costante, processo di riduzio-
ne della pressione fiscale». È decisa-
mente soddisfatto, il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco al termine
della giornata che ha visto il varo del
Dpef 1999-2001, un Dpef che il re-
sponsabile delle Finanze definisce «il
Dpef del risanamento pressoché
compiuto».

Nel Dpef si parladiunapossibi-
le ulteriore riduzione della pres-
sionefiscale.Chetempiavrà?

«È chiaro che questo primopasso
dovrà essere consolidato con un ul-
teriore calo della pressione fiscale.
Ma questo primo passo non è un
episodio “una tantum”: si inserisce
in una strategia generale del gover-
no».

«Noi non abbiamo mai avuto
dubbi sul fatto cheeffettivamente il
60% del contributo per l’Europa sa-
rebbestatorestituito.Mirendocon-
to che l’Italia è un paese diffidente,
abituato da decenni a false promes-
se. Forse qualcuno pensava che an-
chestavoltasarebbeandatacosì.Ma
il governo dell’Ulivo è un governo
che ha fatto quello che ha detto, e
ha mantenuto quello che ha pro-
messo. Questo è un ulteriore moti-
vodisoddisfazione».

Insomma, il calvario delle ma-
xi-manovre di aggiustamento è
davverofinito?

«Anche senza alcuna manovra,
neppure lievissimecomequelleche
ipotizziamo, l’Italia in ogni caso se-
gnerebbe una riduzione del deficit
pubblico. La verità è che ora possia-
moricominciareastanziaresomme
per gli investimenti pubblici, che
erano stati penalizzati negli ultimi
anni: potranno aumentare in ter-
mini di cassa del 10% l’anno, senza
contare la possibilità di attivare ri-
sorse comunitarie. Inoltre, c’è una
forte strategiadi impegnoper losvi-
luppo del Mezzogiorno, rimuoven-
do le vischiosità operative ed even-
tualmente superando con innova-
zioni normative gli inceppi che fre-
nano la realizzazione di quanto è
necessario per lo sviluppo. L’obiet-
tivo è quello di forzare i tassi di cre-
scita al Sud, cheè unariservapoten-
ziale importantissimaper lacrescita
del paese.Le nostre imprese al Nord
si trovano in una situazione di con-
gestione, mentre al Sud ci sono ri-
sorse inutilizzate. E se ci sono gli in-
centivi - tra i più favorevoli d’Euro-
pa - se si realizzanole infrastrutture,

allora non si capisce perché non
debba essere considerata la conve-
nienza straordinaria degli investi-
menti aggiuntivi al Sud. Dobbiamo
operare per lo sviluppo e l’occupa-
zioneconlastessadecisioneconcui
abbiamo operato per il risanamen-
to,econcuimanterremolarottadel
rigore, evitando rischi di “rilassa-
mento” e rispettando le regole del
Patto europeodi stabilità edicresci-
ta».

Dunque, c’è ancora da soffri-
re...

«C’è ancora da lavorare. Ma il
paese è in piena ripresa, i tassi sono
ai minimi storici, è possibile com-
prarecasaamutuiconvenienti.Ibe-
nefici più visibili del risanamento
peradessosonoandatialle imprese;
gradualmente si diffonderanno al-
l’interapopolazione».

Come si intende attuare la lotta
all’evasione? E gli eventuali frutti

di questa battaglia, chi dovranno
premiare in termini di riduzione
delprelievo?

«I dati sulgettito fiscale 1997mo-
strano, a consuntivo, risultati supe-
riori alle attese. Merito delle norme
antielusione ed antievasione, meri-
to della presenza più attiva dell’am-
ministrazione finanziaria, ecco i
primi effetti di questa battaglia, su
cui esprimo una valutazione molto
cauta. La situazione non si è certo
capovolta, le difficoltà dell’ammi-
nistrazione restano grandi, ma in-
tantovediamochelariformafiscale
-dall’accertamentoconadesione,al
crollo del contenzioso tributario, se
verrà confermato - produce effetti
positivi. Ora il compito vero è la
riorganizzazione del ministero e
dell’amministrazione finanziaria,
cosa che cercheremo di fare entro
quest’anno.L’indirizzosucuic’èun
consenso diffuso è quello di fare co-
me negli altri paesi europei: avere
uno strumento operativo agile, che

agisca con tempi e regole non buro-
cratiche. A quel punto la macchina
amministrativa può diventare mol-
to più efficiente,e recuperare il con-
trollo del sistema economico, con
l’obiettivo non della repressione,
madelladeterrenza.Esesarannodi-
sponibili risorse per ridurre la pres-
sione fiscale, la mia idea è che biso-
gna intervenire ancora sul costo del
lavoro, per creare occupazione; poi
bisogna ridurre la tassazione sulle
imprese, e infine intervenire sull’Ir-
pef. Ma per fare tutto questo servo-
nomoltisoldi».

Nel Dpef si parla di incentivi
per la previdenza complementa-
re e integrativa, ma il ministro
dell’Ambiente Ronchi ipotizza
anchenuovisostegniperilsettore
dell’auto e incentivi per gli elet-
trodomestici.

«Noi stiamo lavorando al com-
pletamento del regime di tassazio-

ne delle rendite da ca-
pitale. Dopo la riforma
previdenziale, bisogna
uniformare la norma-
tiva per evitare discri-
minazioni a danno del
risparmio investito su
strumenti previden-
ziali. Inseriremo una
delega nella Finanzia-
ria per arrivare a una
neutralità fiscale, e
dunque un alleggeri-
mento del prelievo.
Per quanto riguarda il
resto, il governo non

ha ancora mai affrontato finora il
problema.Vedremo».

Il ministro del Tesoro Ciampi
prospetta il pareggio di bilancio
dopo il 2001. È davvero necessa-
rio?

«C’è una vecchia tradizione nella
cultura economica secondo cui i di-
savanzi stimolano “a prescindere”
l’economia. Nel nuovo assetto eco-
nomico mondiale normalmente
succede il contrario. Naturalmente
non era Vangelo la tesi del “deficit
spending”, non è Vangelo quella
del bilancio in pareggio. È “norma-
le” avere conti pubblici in ordine,
condisavanzichenelcorsodelciclo
siano uguali a zero; sicuramente
vannoevitati idisavanzistrutturali,
chetantiguaihannoportatoall’Ita-
lia. Del resto, ilPattodistabilitàpre-
vede la possibilità di disavanzi mo-
derati per contrastare la recessione.
Il problema è che “spendere per
spendere” non serve. Lo Stato deve
piuttosto intervenire solo dove oc-

corre, e per il resto creare le condi-
zioni perché la genteproduca, lavo-
ri, guadagni. Una volta che avremo
ridotto in modo stabile il debito,
avremo margini anche per inter-
venti sulla spesa corrente. Il proble-
ma è capire che il risanamento è un
processocheliberarisorse.

NelDpef,comechiedevaRifon-
dazione comunista, non si parla
diprivatizzazionedell’Enel.

«Non era comunque possibile
parlare di dismissione dell’Enel nel
Dpef. Non c’èancora l’assetto giuri-
dico-societario definitivo, era del
tuttoprematuroparlarne».

Eperl’Eni?Prcvolevaunraffor-
zamentodella“goldenshare”.

«Il governo ha detto che intende
mantenereilcontrollodell’Eni».

Mainchemodo?
«Per il controllo di una grande

impresa non serve una partecipa-
zione azionaria elevatissima; servo-
noquotedipossessoadeguateeatti-
vità concrete per mantenerne il
controllo».

Lo dimostra la vicenda Tele-
com:bastaanchelo0,6%...

«Alla Telecom il controllo viene
mantenuto con percentuali molto
basse, cosa che è stata criticata. Si
trattadiun’impresacheèstatacom-
pletamente privatizzata, e poi c’è
statounaccordoper lasuagestione.
L’impresa è formalmente scalabile,
il Tesoro dispone di una quota di
possesso rilevante e di suoi rappre-
sentanti nel Cda, e può dunque far
valerelasuaposizione».

Il Pds ha mostrato una certa in-
soddisfazione per com’è andata
questa prima fase di privatizza-
zione, specie con riferimento al
casoTelecom.

«C’è stato un problema, che si è
immediatamente riflesso in Borsa,
di non corrispondenza tra i com-
portamenti del management e del
gruppo di controllo e quanto era
statodettoagliazionisti,oltrechedi
qualche sbandamento su orienta-
menticheeranostatidatiperacqui-
sitiepoisonostatimodificati».

La sinistra intendeva le priva-
tizzazionicomeunaviapertarpa-
re le ali ai monopoli pubblici o
privati e liberalizzare i mercati
nell’interessedi tutti.Eper le tele-
comicazioni?

«Qui non è stata fatta la liberaliz-
zazione del mercato. Va completa-
ta, e un capitolo del Dpef affronta
proprioquestotema».

Roberto Giovannini

Abbiamo
mantenuto
tutte
le promesse
fatte

Il ministro delle Finanze Vincenzo Visco Ansa

I sindacati non nascondono perplessità sui modi in cui si risolverà l’emergenza occupazione

Cofferati: «Ora aspettiamo i fatti»
D’Antoni: «Non si possono offrire numeri sulla base di modelli». Larizza: «Per adesso siamo alle favole di Alice»

Le critiche della Sinistra giovanile

«Vogliamo serie politiche
su Welfare, casa e scuola»

De Benedetti:
«Il ’98 anno
straordinario»

MILANO. «Il governo deve evitare
l’errore di considerare sufficienti, per
risolvereilproblemadellavoro,glief-
fetti spontanei dello sviluppo». Ser-
gioCofferati,condividegliobiettivie
l’impianto del documento di pro-
grammazione economica e finanzia-
ria varato ieri dal consiglio dei mini-
stri. «È importanteche l’esecutivodi-
mostriconcretamentedivolerprose-
guire sulla strada del rigore nella ge-
stione della spesa e in pari tempo di
voler rendere disponibile politiche e
risorseper losviluppo,perchésoltan-
totraducendoifortisegnalidiripresa
produttiva in un vero sviluppo eco-
nomicosipotrannorealizzarelecon-
dizioniperrestareautorevolmentein
Europa completando il risanamen-
to». Ma il governo lo vuole attendere
allaverificadeifatti.Lerisorse-spiega
il leader della Cgil - ci sono e vanno
destinate al Sud e al rafforzamento
qualitativodellastrutturaproduttiva
e dei servizi. Mentre la crescita del-
l’occupazione - nel Dpef si parla di
circa 600mila nuovi posti di lavoro
nel prossimo triennio - non si può
preventivamente quantificare: sarà
l’effetto di interventi concreti. E il
giudizio,così,restasospeso.

Anche il numero uno della Cisl,
Sergio D’Antoni,non simostra entu-
siasta di fronte alle cifre. Anzi. «Con-
testo il fatto che, sulla base di un mo-
dello,sioffranodeinumeri:èuneser-
cizio proprio sbagliato ed io non mi
esercito. I posti vorrei contarli dopo»

- commenta. E punta il dito sulla ne-
cessità di un piano veramente opera-
tivo per l’occupazione. Un piano che
ancora non c’è. «Finora, purtroppo,
si è dimostrato che il governo, in ter-
mini di capacità operativa su questo
punto, non ha dato grandi prove». E
aggiunge: «Adesso bisogna recupera-
re il ritardo».Ancheperché, spiega, la
disoccupazione italiana è particola-
re, concentrata e, insieme, dissemi-
nataenonèunproblemafaciledaaf-
frontare senza una politica specifica
forte. Ma a D’Antoni sta a cuore an-
che un’altra questione, «che andrà
ben chiarita».Quelladel rapporto tra
l’impostazionegeneraleed i risparmi
«che non si precisano». «C’è - sostie-
ne ancora D’Antoni - un’incertezza
di fondo sulle strutture pubbliche: o
si fanno investimenti, e quindi si ri-
lanciano per farle funzionare, o il ri-
schio è che, dopo i tagli degli ultimi
anni, si abbia una macchina impre-
parata».

«Il Dpef è apprezzabile perché non
ripete cose del passato, ma è meno
apprezzabile perchè si occupa di spe-
ranze». Il giudizio di Pietro Larizza
non si discosta molto da quello dei
colleghi. In particolare, anche al se-
gretario generale della Uil non piac-
ciono quei 600mila posti messi lì.
«Sulla questione dell’occupazione -
afferma - finora sono stati dati i nu-
meri della speranza, sono state rac-
contate le favole di Alice». Quella fi-
nita nel paesedellemeraviglie, par di

capire. «Il governo - aggiunge - parla
di una materia che non domina. Io
preferisco invececheparlidiquestio-
ni di sua competenza, cioè meno del
capitolo speranze e più degli inter-
venti che gli competono per creare
un ambiente che faciliti la nascita di
nuove imprese». Comedire che deve
parlare, in termini più chiari, della
politicadi sviluppo.Spiegandocome
intende utilizzare i mezzi di cui di-
spone. E in quali settori e in che tem-
pi. Visto che, tra l’altro, cita l’auto-
strada Salerno-Reggio Calabria come
un esempio di «criterio distruttivo
delle risorse», dal momento che, con
glistanziamentiprevisti,percomple-
tarlacivorrebberoaltri18anni.

Una valutazione «macroscopica-
mentenon negativa» vienedata infi-
ne dal consigliere di Confindustria
Guidalberto Guidi. «Le nostre opi-
nioni - dice - sono state compiuta-
mente espresse dal Fondo moneta-
rio, che ha sottolineato i traguardi
raggiunti, maanchelanecessitàdi ri-
durre la spesa pubblica corrente».
Con un obiettivo. Consentire di ri-
durrelapressionefiscaleecontributi-
va,«maggiorediquantoèstatoprevi-
sto».«Forse-concludeGuidi-nonc’è
l’esatta percezione dei rischi che cor-
riamo: la platea dell’economia som-
mersa potrebbe non solo non ridursi
maampliarsi».

Angelo Faccinetto

MILANO. «È ora di darci un al-
tro obiettivo: aprire spazi con-
creti per le nuove generazio-
ni».

Per la Sinistra giovanile, il
decreto di programmazione
economica e finanziaria, ap-
provato ieri dal consiglio dei
ministri, è un punto di parten-
za. Positivo, certo, ma atteso
alla prova dei fatti. «Perché
adesso quello che serve - spie-
ga il presidente nazionale del
movimento, Vinicio Peluffo - è
discutere di sviluppo e occupa-
zione, cominciando a ragiona-
re su come realizzare riforme
profonde. Tenendo presente
che modernizzazione del paese
e questione giovanile vanno a
braccetto». Al riguardo la Sini-
stra giovanile - che nei prossi-
mi giorni sul tema terrà inizia-
tive a Milano e Roma - ha idee
precise. Le riforme devono ri-
guardare la scuola, il sistema
formativo, la casa e, più in ge-
nerale, lo stato sociale. Perché,
anzitutto, è vero che nel Dpef
si prevede un trend che do-
vrebbe portare circa 600mila
nuovi posti («un obiettivo non
impossibile da raggiungere»),
ma è altrettanto vero che a
creare le condizioni concrete
per l’accesso a un mondo del
lavoro sempre più dominato
da mobilità e flessibilità è anzi-
tutto la formazione. Per il Sud,
poi, la Sinistra giovanile chie-
de che ci si avvii lungo due fi-

loni di intervento. Risolvere il
problema dell’acceso al credi-
to, anzitutto.

E intervenire in settori con-
siderati marginali, come la tu-
tela dell’ambiente e la valoriz-
zazione del patromonio artisti-
co, che possono essere campo
di intervento privilegiato pro-
prio per cooperative giovanili.
«Il Mezzogiorno sta cambian-
do, c’è una nuova generazione
dinamica - sostiene Peluffo -.
La legge sull’imprenditoria
giovanile, i prestiti d’onore, le
borse di lavoro hanno dimo-
strato che ci sono giovani di-
sposti a spendersi, che non
chiedono assistenza ma stru-
menti».

Qui entra in gioco l’altro
aspetto, quello legato allo sta-
to sociale. Perché stato sociale
non è solo previdenza. E per-
ché le giovani generazioni oggi
sono oggettivamente le meno
tutelate. Chi non ha mai avuto
un lavoro non ha cassa inte-
grazione, indennità di mobili-
tà. Resta scoperto. Per questo,
per i giovani della Sinistra de-
mocratica, è necessaria una ri-
forma degli ammortizzatori so-
ciali che vada in direzione del
reddito di inserimento. Uno
strumento, insomma, che sia
sì legato ad un’idea di cittadi-
nanza, ma di cittadinanza atti-
va.

A.F.

ROMA. Il 1998 sarà un anno di
straordinaria crescita economica
per l’Italia e per l’Europa, dopo
un 1997 già favorevole. Lo ha
previsto il presidente della Cir,
Carlo De Benedetti, a Mantova
per l’assemblea degli azionisti
Sogefi. «Sarà un anno
straordinario per l’economia - ha
detto l’Ingegnere - con un tasso
di crescita vicino al 3%».
Secondo lo stesso De Benedetti il
ciclo positivo sarà «assai lungo»,
favorito «dalla bassa inflazione e
dai bassi tassi di interesse». A
questo tuttavia «corrisponderà
una notevole pressione sui
prezzi. Il futuro - ha chiarito - è
fatto di prezzi calanti e per
questa ragione dovranno calare
ancor di più i costi delle
aziende». L’unica vera minaccia a
questo quadro positivo italiano
ed europeo è secondo De
Benedetti «l’economia
giapponese». Quanto ai sette
anni di crescita economica
auspicati da Prodi qualche
tempo fa sono per De Benedetti
«più che altro un augurio. Sette
anni sono un periodo quasi
glaciale, considerata la velocità
con cui evolve l’era moderna.
Tuttavia - ha concluso
l’ingegnere - ci sono tutte le
condizioni per una crescita
duratura: bassi interessi e bassa
inflazione».
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